
Cultura e spettacoli

PIACENZA - «Non sapevamo a co-
sa andassimo incontro». È rac-
chiusa in una semplice frase l’a-
nima di Palestina homeless, do-
cumentario girato dal piacenti-
no Andrea Canepari, Guendali-
na Di Marco e Davide Neglia
con il sostegno di Pax Christi,
Ong palestinese Al-Haq e Ope-
razione Colomba: a pronunciar-
la è proprio Canepari, che insie-
me agli altri due registi e al coor-
dinatore di Pax Christi Nandino
Capovilla presenterà il docu-
mentario domani sera alle 21 al-
l’Auditorium della Fondazione
di Piacenza e Vigevano.

Come è nata l’idea di realiz-
zare questo lavoro?

«Insieme a Guendalina e Da-
vide ho partecipato nell’estate
del 2010 a un viaggio chiamato 
Pellegrinaggio di Giustizia verso
la Palestina: era un’esperienza
nata con l’obiettivo di far scopri-
re e conoscere la realtà di questo
territorio a persone che, come
noi e come tanti altri italiani,
non avevano mai affrontato una
situazione del genere. Un modo
per sensibilizzare i partecipanti
verso un’esperienza assoluta-
mente impensabile: non a caso
questo viaggio ha solo sfiorato i
classici percorsi turistici e reli-
giosi».

Che situazione vi siete trova-
ti ad affrontare?

«Impensabile. Non sapevamo
a cosa andassimo incontro: il
viaggio è durato otto giorni, ma è
stato intenso e ci ha permesso di
vedere e documentare le situa-
zioni particolari degli abitanti di
Ramallah, Betlemme, Hebron.

Una cosa che mi ha colpito mol-
to è stata la realtà di tanti lavora-
tori che, ogni mattina, devono
passare attraverso un check
point, fare almeno un paio d’ore
di coda magari anche col rischio
di non riuscire a passare dall’al-
tra parte e dunque di non poter
lavorare. O ancora ricordo la te-
stimonianza di una ragazza che
ci ha raccontato di aver chiesto le
ferie per andare al mare ben sei
mesi prima al suo principale,
senza avere la certezza di otte-
nerle. Sono situazioni impensa-
bili per noi, come lo è anche la
realtà di Hebron, una città in cui
la separazione è “verticale”: nei
piani superiori dei palazzi vivo-
no i coloni, mentre sotto c’è un
mercato palestinese molto viva-
ce e pieno di prodotti, tessuti, ci-
bi. A separare le due “dimensio-
ni” è una rete di protezione che
preserva l’incolumità di chi sta
sotto, dato che i coloni gettano
qualsiasi cosa in segno di di-
sprezzo. È questa la quotidianità
di Hebron».

Per raccontare il dramma del
popolo palestinese avete scelto
di occuparvi di un problema
specifico: la confisca delle case e
la distruzione dei villaggi pale-
stinesi da parte degli israeliani.
Come mai questa scelta?

«La questione territoriale è u-
no dei problemi fondamentale
della Palestina: noi tre siamo
partiti senza essere perfettamen-
te consapevoli della realtà stori-
co-politica di questa terra se non
attraverso le testimonianze dei
media. Siamo arrivati e la realtà
che abbiamo visto è diversa: c’è

un sopruso verso persone che
sono private della loro casa, del-
la libertà, dei diritti e che co-
munque sono disponibili a rac-
contare quello che succede per-
ché spesso non viene fatto oppu-
re è travisato. Questa situazione
ci ha colpito perché non è usua-
le: abbiamo capito però che que-
ste persone hanno bisogno di
voci al di fuori del loro Paese che
raccontino ciò che accade e lo
facciano senza essere filtrate».

Il documentario è dunque
nato con questo obiettivo?

«Noi abbiamo raccolto il ma-
teriale e, una volta tornati in Ita-
lia, abbiamo ricostruito il viag-
gio attraverso le immagini.
Quello che vorremmo è che an-
che i piacentini potessero capi-
re ciò che abbiamo capito noi ed
essere sensibilizzati sulla que-
stione palestinese».

Questo documentario si di-
scosta abbastanza dall’ultimo
girato con Francesco Barbieri,
“Noi siam nati chissà quando
chissà dove”.

«Sono due lavori diversi, an-
che se entrambi elaborati: ep-
pure in tutti e due abbiamo rac-
contato dei popoli che stanno
cercando di trovare un equili-
brio, una libertà dall’oppressio-
ne che in un caso è stata rag-
giunta e in Palestina ancora no.
Sempre con Francesco comun-
que ho finito di realizzare un al-
tro documentario su Georges
Cogny sulla sua concezione di
cucina come arte: in futuro di
progetti ce ne sono tanti, vedre-
mo un po’ come concretizzarli».

Betty Paraboschi

A fianco, da sinistra
Neglia, Di Marco e

Canepari. A destra, la
locandina del loro

documentario, che
verrà proiettato

domani sera in
Fondazione

Domani in Fondazione la proiezione del documentario girato in viaggio con Di Marco e Neglia

▼DOMANI AL NICOLINI

Il direttore d’orchestra Ceccato

Il direttore Ceccato
presenta il suo libro
PIACENZA - È in programma
domani alle 16.30 nella sala
dei concerti del Conservato-
rio “Nicolini” la presentazio-
ne dell’ultimo libro di Aldo
Ceccato, direttore d’orchestra
e artistico dell’Orchestra Fi-
larmonica di Malaga, oltre
che direttore emerito de I Po-
meriggi Musicali di Milano: 
Beethoven 2000 è il titolo del
volume sulle attualizzazioni
delle 9 Sinfonie del composi-
tore al quale seguirà un se-
condo libro su Fidelio, Eg-
mont, le Ouvertures, La Fan-
tasia per coro e orchestra e i 
Concerti per solisti e orchestra.
Di prossima pubblicazione
sarà anche un Trattato sulla
direzione d’orchestra, frutto
degli insegnamenti avuti al-
l’Accademia Chigiana.

Canepari: «La nostra Palestina»
Parla il regista piacentino che ha girato con altri colleghi un documentario sulla
Terra Santa che verrà presentato domani all’auditorium della Fondazione

Nuovo ciclo a cura di “Cittàcomune”

I Gobetti, italiani esemplari:
oggi Piergiorgio Bellocchio
e Pianciola ne parlano al Filo
PIACENZA - Con il nuovo ciclo di
incontri che si apre oggi, orga-
nizzato dall’associazione poli-
tico-culturale “Cittàcomune”,
dedicato a Piero e Ada Gobetti,
quale “riflessione pubblica su
due italiani per molti aspetti e-
semplari”, proposta nel 150°
anniversario dell’Unità, si tor-
na in quella Torino vivace e in-
traprendente che aveva fatto da
sfondo al matura-
re della scelta po-
litica antifascista
di Adriano Olivet-
ti, che di Piero era
coetaneo (entram-
bi classe 1901). Su
Olivetti si è soffer-
mata tra ottobre e
novembre la serie
di appuntamenti
“impresa_cultura”,
ricordando come
l’industriale fu tra
i sottoscrittori e i collaboratori
della rivista “La rivoluzione li-
berale”, fondata e diretta da Go-
betti nel 1922. Dei fermenti in
atto nel capoluogo piemontese
in quel periodo si parlerà que-
sto pomeriggio alle ore 18 al
Teatro dei Filodrammatici, in
via Santa Franca, dove sul tema
“La passione libertaria di Piero
Gobetti nella Torino dei primi
anni Venti” si confronteranno
Piergiorgio Bellocchio, cofon-
datore delle riviste “Quaderni
piacentini” e “Diario”, e Cesare
Pianciola, membro del consi-
glio direttivo del Centro studi
Piero Gobetti di Torino e auto-
re del volume “Piero Gobetti.
Biografia per immagini”, edito
da Gribaudo nel 2001, nel cen-
tenario della nascita dell’intel-
lettuale torinese. Bellocchio,
che sulla tessera 2011 di Città-
comune, l’associazione da lui
presieduta, ha sintetizzato
un’efficace ritratto di Gobetti,
cita le parole di Antonio Gram-
sci, animatore de “L’ordine
nuovo”, alle cui pagine Piero
contribuì in particolare in qua-
lità di critico teatrale, “senza al-
cuna concessione divulgativa,
rivolgendosi cioè al lettore ope-
raio come a un intellettuale”
osserva Bellocchio. Il direttore
appena ventenne riuscì a coin-
volgere persone molto diverse
nella “Rivoluzione liberale”: «Vi
si riconobbero - evidenzia Bel-
locchio - molti giovani e giova-
nissimi, come Carlo Levi, Gia-
como Debenedetti, Ernesto
Rossi, Sergio Solmi, Carlo Ros-
selli, Riccardo Bauer, Camillo
Berneri, Eugenio Montale, A-

driano Olivetti, Lelio Basso, ma
la rivista riscosse anche la sti-
ma e la solidarietà di politici e
studiosi più che affermati, qua-
li Salvemini e Croce, Pareto, A-
mendola, Einaudi, Salvatorelli,
Prezzolini, Sturzo». Gramsci
mise in luce proprio questo
tratto di Gobetti: «Si rivelò un
organizzatore della cultura di
straordinario valore… Egli

scavò una trincea
oltre la quale non
arretrarono quei
gruppi di intellet-
tuali più onesti e
sinceri che nel
1919-20 sentirono
che il proletariato
come classe diri-
gente sarebbe sta-
to superiore alla
borghesia». Bel-
locchio rievoca u-
na battuta di Luigi

Einaudi sul fatto che il liberali-
smo avesse finito col far sì che i
giovani amoreggiassero con i
comunisti. Del resto, lo stesso
Gobetti adolescente aveva
guardato con favore alla rivolu-
zione russa, chiarendo poi nel
1920, durante l’occupazione
della Fiat: «Io seguo con simpa-
tia gli sforzi degli operai che co-
struiscono un ordine nuovo.
Non sento in me la forza di se-
guirli nell’opera loro, almeno
per ora. Ma mi pare di vedere
che a poco a poco si chiarisca e
si imposti la più grande batta-
glia del secolo. Allora il mio po-
sto sarà dalla parte di chi ha più
religiosità e spirito di sacrifi-
cio». Limpida e coerente la pre-
sa di distanza dal fascismo: «Ne
colse subito - spiega Bellocchio
- il tatticismo opportunistico e
il quasi fatale successo». Dirà
Gobetti: «Né Mussolini né Vit-
torio Emanuele di Savoia han-
no virtù di padroni, ma gli ita-
liani hanno bene animo di
schiavi». Il fascismo diventa co-
sì «l’autobiografia della nazio-
ne». Prevede che è destinato a
durare, «ma non per questo -
prosegue Bellocchio - rinuncia,
contro il consiglio di molti ami-
ci (per esempio di Prezzolini),
a un’opposizione sempre più
intransigente. Il compito è “sal-
vare il futuro” delle giovani ge-
nerazioni. Il suo antifascismo,
prima ancora che scelta politi-
ca, è un’”irriducibile questione
di principio”, qualcosa di “fisio-
logicamente innato”, addirittu-
ra una questione di “istinto”, di
“dignità”, di “stile”».

Anna Anselmi

Piero Gobetti:oggi ne parlano
Bellocchio e Pianciola

La mostra di
sculture in corso
alla Rosso
Tiziano.A destra
Cristina
Costanzo con
una sua
“creatura”
(foto  Franzini)

PIACENZA - Legno, rame, bronzo
e terrecotte, così s’intitola la
piccola mostra di sculture in
corso allo Spazio Rosso Tizia-
no, realizzate da Mario Bran-
ca, Cristina Costanzo, Paolo
Perotti, Patrizia Solazzi, Bep-
pe Tirelli e Sergio Zanni. Una
mostra particolare, formato
mignon è vero, ma ricca di gu-
sto e di un’energia del mondo
che sembra precedere la na-
scita della vita.

Un allestimento sobrio e
tante opere belle e ricche di
significato, a cominciare da
Beppe Tirelli con le sue figure
drammatiche e ironiche nello
stesso tempo, a volte provo-
catorie, serene e tormentate
insieme, contraddittorie co-
me solo possono essere le
creature dei sogni e delle fa-
vole, due opere che sono pic-
coli capolavori, L’angelo con
una sola ala e la Cavalcata a-
fricana. Intense, vive, reali,
pesanti nella loro materia che
viene il dubbio che possano
esistere veramente. Branca
invece plana sul mondo, spin-

to da un desiderio che è poi
“fame di stelle” che attana-
gliava il quindicenne Leopar-
di in preda ad ansie cosmiche,
la rassegna comprende alcuni
lavori di pregio e di qualità da
cui spicca La signora del loto.
Il mondo ha migliaia di realtà
prospettiche che vanno dal
sacro al profano, dall’ironia,
al gioco, dalla fiaba alla me-
tafora e la natura stessa na-

sconde improvvise insidie.
Cristina Costanzo guida lo

spettatore in un viaggio fanta-
stico tra esili figure femminili
in terracotta, in un mondo o-
nirico e suggestivo dove la
realtà è trasfigurata e soltanto
evocata. Tra artisti di strada, le
donne volanti e sognanti, le fi-
gure abbracciate in una danza
lenta e passionale e bambole
luminose. Paolo Perotti, Anto-

nino d’oro nel 2010, ha capa-
cità artistiche davvero straor-
dinarie. Sa rappresentare con
nobiltà di forme il repertorio
dei personaggi delle Sacre
Scritture, semplificando al
massimo le forme ed evitando
virtuosismi nel trattamento
dei materiali e nei dettagli
scenici, per renderle imme-
diatamente comprensibili al-
la gente, e la Signora con grata

è un esempio vero di una co-
struzione forte, istintuale e vi-
va. Patrizia Solazzi espone in-
vece un’arte raffinata che rie-
sce a dare un’anima alle pro-
prie opere. L’artista lavora pa-
zientemente ciascun pezzo,
con sensibilità vera.

Infine Zanni, le cui opere,
tutt’altro che angoscianti, in-
vitano al sorriso per via di una
ricerca condotta da sempre
sul filo dell’ironia e costante-
mente pervasa di poesia: dai
titanici kamikaze alle piccole
e misteriose figure dall’ampio
cappotto, dai fragili equilibri-
sti agli imponenti Giganti di
sabbia, tutti sembrano evoca-

re la precarietà dell’esistenza
mitigata da un candido stupo-
re che riconduce all’infanzia,
si viaggia tra una sorta di fu-
turismo rivisitato: il signore
che con l’ombrello tocca lo
scimmione e i kamikaze, sono
esempi di arte vera, da vedere
e da non perdere. Un pool di
scultori davvero interessanti,
le cui opere ricche di signifi-
cati fanno riflettere.

Mauro Molinaroli

Legno, rame bronzo e
terrecotte. Sculture. Spazio Rosso
Tiziano, Via Taverna 41.
Fino al 1° dicembre. Orari: dalle
15,30 alle 19,30.

Quando la materia si trasforma in arte sognante
“Legno, rame, bronzo e terrecotte”: collettiva fino a giovedì allo Spazio Rosso Tiziano
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